
_______________________________________________________________________________________________________________________ 
 

Confederazione Italiana Imprese Commerciali,Turistiche e dei Servizi        00184 Roma via Nazionale, 60  Tel. 0647251  Fax 4817211 

             
Ufficio Legislativo e Affari Giuridici 
 
 

    Roma, 23 marzo 2010 
 

 
 
Prot. n. 4196.11/2010 GDA 
 
Oggetto: Direttiva Bolkestein – Anticipazioni sui contenuti del decreto di recepimento. 
 
 
    Si comunica che venerdi 19 marzo 2010 il Consiglio dei Ministri, recependo in parte le 
osservazioni delle commissioni parlamentari, ha approvato in via definitiva il decreto 
legislativo di recepimento della Direttiva n. 123/2006/CE, relativa ai servizi nel mercato 
interno, meglio nota come “Direttiva Bolkestein”. 
     
    Il testo del provvedimento non è ancora stato ufficializzato, ma i contenuti sostanziali sono 
ormai noti, con una buona percentuale di attendibilità. In attesa della pubblicazione in 
gazzetta ufficiale, dunque, ci sentiamo di poter dare alcune anticipazioni. 
 
    Va anche evidenziato che, per recepire la Direttiva, diverse Regioni hanno già provveduto 
adottando appositi provvedimenti (l’Emilia Romagna, ad esempio, ha approvato di recente la LR 
12.2.2010, n. 4). Secondo quanto previsto dalla legge delega, n. 88/2008, spetta comunque alle 
Regioni ed alle Province autonome di Trento e di Bolzano adeguare le proprie disposizioni 
normative al contenuto della Direttiva nonché ai princìpi e criteri di cui alla medesima legge, nel 
rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario, ai sensi dell’articolo 117, primo 
comma, della Costituzione. 
 
    D’altra parte, in relazione a quanto disposto dall'articolo 117, quinto comma, della 
Costituzione e fatto salvo quanto previsto dagli articoli 16, comma 3, e 10, comma 3, della 
legge 4 febbraio 2005, n. 11 (Norme generali sulla partecipazione dell'Italia al processo normativo 
dell'Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunitari), nella misura in cui 
incidono su materie di competenza esclusiva regionale e su materie di competenza 
concorrente, le disposizioni del decreto si applicano fino alla data di entrata in vigore della 
normativa di attuazione della Direttiva 2006/123/CE adottata da ciascuna Regione e Provincia 
autonoma. 
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    Si premette che per attività di servizio soggetta all’applicazione del decreto deve intendersi 
qualsiasi prestazione anche a carattere intellettuale svolta in forma imprenditoriale o professionale, 
fornita senza vincolo di subordinazione e normalmente fornita dietro retribuzione; i servizi non 
economici non costituiscono servizi. 
 
    Per regime di autorizzazione deve intendersi qualsiasi procedura, non inerente alle misure 
applicabili a norma del decreto legislativo 9 novembre 2007 n. 206 (Attuazione della direttiva 
2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali), che obbliga un prestatore o 
un destinatario a rivolgersi ad un’autorità competente allo scopo di ottenere un provvedimento 
formale o un provvedimento implicito relativo all’accesso ad un’attività di servizio o al suo 
esercizio. 
 
LIBERTÀ DI ACCESSO ED ESERCIZIO DELLE ATTIVITÀ DI SERVIZI 
 
    Il principio cardine della Direttiva, recepito dal decreto legislativo, afferma che l’accesso e 
l’esercizio delle attività di servizi costituiscono espressione della libertà di iniziativa 
economica e non possono essere sottoposti a limitazioni non giustificate o discriminatorie. 
 
    In particolare, dall’entrata in vigore del decreto, l’accesso ad un'attività di servizi o il suo 
esercizio non potranno essere subordinati al rispetto dei seguenti requisiti: 
a) requisiti discriminatori fondati direttamente o indirettamente sulla cittadinanza o, per 

quanto riguarda le società, sull'ubicazione della sede legale, in particolare: 
1) il requisito della cittadinanza italiana per il prestatore, il suo personale, i detentori di capitale 

sociale o i membri degli organi di direzione e vigilanza; 
2) il requisito della residenza in Italia per il prestatore, il suo personale, i detentori di capitale 

sociale o i membri degli organi di direzione e vigilanza; 
b) il divieto di avere stabilimenti in più di uno Stato membro o di essere iscritti nei registri o 

ruoli di organismi, ordini o associazioni professionali di altri Stati membri; 
c) restrizioni della libertà, per il prestatore, di scegliere tra essere stabilito a titolo principale o 

secondario, in particolare l'obbligo per il prestatore, di avere lo stabilimento principale in Italia o 
restrizioni alla libertà di scegliere tra essere stabilito in forma di rappresentanza, succursale o 
filiale; 

d) condizioni di reciprocità con lo Stato membro nel quale il prestatore ha già uno 
stabilimento, salvo quelle previste in atti comunitari riguardanti l'energia; 

e) l'applicazione caso per caso di una verifica di natura economica che subordina il rilascio del 
titolo autorizzatorio alla prova dell'esistenza di un bisogno economico o di una domanda di 
mercato, o alla valutazione degli effetti economici potenziali o effettivi dell'attività o alla 
valutazione dell'adeguatezza dell'attività rispetto agli obiettivi di programmazione 
economica stabiliti; tale divieto non concerne i requisiti di programmazione che non 
perseguono obiettivi economici, ma che sono dettati da motivi imperativi d'interesse 
generale; 

f) l'obbligo di presentare, individualmente o con altri, una garanzia finanziaria o di 
sottoscrivere un'assicurazione presso un prestatore o presso un organismo stabilito in Italia; 

g) l'obbligo di essere già stato iscritto per un determinato periodo nei registri italiani o di aver 
in precedenza esercitato l'attività in Italia per un determinato periodo. 

 
    Fatte salve le disposizioni istitutive e relative ad ordini, collegi e albi professionali, regimi 
autorizzatori possono essere istituiti o mantenuti solo se giustificati da motivi imperativi di 
interesse generale. 
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    Quanto previsto dalla lett. e) potrà comportare il divieto di porre, a livello regionale, 
limitazioni all’avvio di attività economiche (in particolare commerciali, ad esempio attività di 
media e grande distribuzione) in relazione a programmazioni che prevedano contingenti 
numerici o di superficie, tranne che ciò sia consentito per motivi imperativi di interesse 
generale. Sono tali ragioni di pubblico interesse, tra le quali l’ordine pubblico, la sicurezza 
pubblica, l’incolumità pubblica, la sanità pubblica, la sicurezza stradale, la tutela dei lavoratori, 
compresa la protezione sociale dei lavoratori, il mantenimento dell'equilibrio finanziario del sistema 
di sicurezza sociale, la tutela dei consumatori, dei destinatari di servizi e dei lavoratori, l'equità delle 
transazioni commerciali, la lotta alla frode, la tutela dell'ambiente, incluso l'ambiente urbano, la 
salute degli animali, la proprietà intellettuale, la conservazione del patrimonio nazionale storico e 
artistico, gli obiettivi di politica sociale e di politica culturale. Saranno le Regioni interessate a 
valutare se adeguare la propria legislazione in materia di commercio agli esposti princìpi o 
conservarla in tutto o in parte inalterata, appellandosi ai menzionati motivi imperativi di 
interesse generale. 
 
Procedimenti di rilascio delle autorizzazioni 

 
    Ai fini del rilascio del titolo autorizzatorio riguardante l’accesso e l’esercizio delle attività di 
servizi di cui al decreto, si seguirà ordinariamente il procedimento di cui all’articolo 19, 
comma 2, primo periodo, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (presentazione della semplice DIA), 
ovvero, se così previsto, di cui all’articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (silenzio-assenso).  
    Qualora sussista un motivo imperativo di interesse generale, potrà essere imposto che il 
procedimento si concluda con l’adozione di un provvedimento espresso (autorizzazione). 
Come si vedrà, in alcuni nei procedimenti di competenza del Ministero dello Sviluppo Economico il 
decreto ha già individuato il regime applicabile. 
 
     Ai fini del rilascio dei titoli autorizzatori o dell’adozione di altri provvedimenti rilevanti per 
l’esercizio dell’attività di servizi è vietata la partecipazione diretta o indiretta alla decisione, anche 
in seno a organi consultivi, di operatori concorrenti. Tale divieto non riguarda la consultazione di 
organismi quali le camere di commercio o le parti sociali su questioni diverse dalle singole 
domande di autorizzazione, né la consultazione del grande pubblico.  
    Detta previsione dovrebbe consentire la consultazione delle Associazioni imprenditoriali 
nelle procedure di valutazione inerenti l’adozione di atti programmatori. 
 
 
Selezione di candidati 
 
    Nelle ipotesi in cui il numero di titoli autorizzatori disponibili per una determinata attività 
di servizi sia limitato per ragioni correlate alla scarsità delle risorse naturali o delle capacità 
tecniche disponibili, le autorità competenti applicano una procedura di selezione tra i candidati 
potenziali ed assicurano la predeterminazione e la pubblicazione, nelle forme previste dai propri 
ordinamenti, dei criteri e delle modalità atti ad assicurarne l’imparzialità, cui le stesse devono 
attenersi.  
 
    In tali casi, il titolo è rilasciato per una durata limitata e non può essere rinnovato 
automaticamente, né possono essere accordati vantaggi al prestatore uscente o ad altre 
persone, ancorché giustificati da particolari legami con il primo. 
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    Tali previsioni hanno già comportato l’intervento del legislatore, nel 
“decreto milleproroghe” convertito in legge, a salvaguardia, fino al 2015 (con l’impegno di 
trovare soluzioni condivise), dei diritti acquisiti dai titolari di concessioni demaniali marittime 
con finalità turistico-ricreative. Il decreto di recepimento, come in seguito diremo meglio, 
prevede un’apposita procedura di (temporanea) salvaguardia anche per i titolari delle 
concessioni di posteggio ove si esercita l’attività di commercio su aree pubbliche. 
 
 
ESERCIZIO DI ATTIVITÀ DI SERVIZI IN REGIME DI LIBERA PRESTAZIONE 

 
    La prestazione temporanea e occasionale di servizi è consentita ai cittadini comunitari e agli altri 
prestatori aventi la sede sociale, l’amministrazione centrale o il centro di attività principale 
all’interno dell’Unione europea, quando sono stabiliti in uno Stato membro.  
    I requisiti applicabili ai prestatori di servizi stabiliti in Italia si applicano ai soggetti di cui 
sopra in caso di prestazione temporanea e occasionale solo se sussistono ragioni di ordine 
pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica o di tutela dell'ambiente, nel rispetto dei 
principi di non discriminazione e di proporzionalità. 
    Restano ovviamente ferme le disposizioni di cui al titolo II del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, di recepimento della direttiva 2005/36/CE, che si occupa della libera prestazione di 
servizi nell’ambito della normativa relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali. 
 
    Il diritto alla libera prestazione di servizi di un prestatore stabilito in un altro Stato membro non 
può essere subordinato alla sussistenza dei seguenti requisiti: 

a) l'obbligo per il prestatore di essere stabilito in Italia; 
b) l'obbligo per il prestatore di ottenere un'autorizzazione dalle autorità competenti, compresa 

l'iscrizione in un registro o a un ordine professionale nazionale, salvo i casi previsti dal presente 
decreto o da altre disposizioni di recepimento di norme comunitarie; 

c) il divieto imposto al prestatore di dotarsi in Italia di una determinata forma o tipo di 
infrastruttura, inclusi uffici o uno studio, necessaria all'esecuzione delle prestazioni in questione; 

d) l'applicazione di un regime contrattuale particolare tra il prestatore e il destinatario che 
impedisca o limiti la prestazione di servizi a titolo indipendente; 

e) l'obbligo per il prestatore di essere in possesso di un documento di identità specifico per 
l'esercizio di un'attività di servizi rilasciato in Italia; 

f) i requisiti, a eccezione di quelli in materia di salute e di sicurezza sul posto di lavoro, relativi 
all'uso di attrezzature e di materiali che costituiscono parte integrante della prestazione del 
servizio; 

g) le restrizioni alla libera circolazione dei servizi riguardanti i destinatari ai sensi dell’articolo 28 
del decreto. 

    Disposizioni in deroga a quanto sopra stabilito possono essere previste solo se giustificate da 
motivi imperativi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica o di tutela 
dell'ambiente, in conformità con i principi di non discriminazione  e proporzionalità. 
 
SPORTELLO UNICO 

 
    Il regolamento di cui all’articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (ancora da approvare), assicura 
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l’espletamento in via telematica di tutte le procedure necessarie per poter svolgere le attività di 
servizi attraverso lo sportello unico per le attività produttive. 
    I prestatori presentano le domande necessarie per l’accesso alle attività di servizi e per il 
loro esercizio presso lo sportello unico. Per le medesime finalità, i prestatori possono rivolgersi a 
soggetti privati accreditati ai sensi dell’ articolo 38, comma 3, lettera c), e comma 4 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
(Agenzie per le imprese – anche in questo caso il regolamento è ancora da approvare). 
    Le domande, se contestuali alla comunicazione unica, disciplinata dall’articolo 9 del decreto-
legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, sono 
presentate al registro delle imprese di cui all’ articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, che le 
trasmette immediatamente allo sportello unico. 
    Per i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero nei casi in cui esso non risponde 
ai requisiti di cui all’ articolo 38, comma 3, lettere a) e a-bis), del decreto-legge 25 giugno 2008,  n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l’esercizio delle relative 
funzioni è delegato, anche in assenza di provvedimenti espressi, alle Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura. 
 

DISPOSIZIONI RELATIVE AD ALCUNI PROCEDIMENTI 
DI COMPETENZA DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 
    Il Titolo II del decreto disciplina alcuni procedimenti di competenza del Ministero dello 
Sviluppo Economico che rivestono particolare importanza per il comparto delle imprese 
rappresentate dalla Confesercenti. 
 
 
Requisiti di accesso e di esercizio delle attività commerciali 
 
    Le disposizioni dettate dal decreto prevedono i requisiti morali e professionali (questi ultimi per 
l’attività di vendita e somministrazione di prodotti alimentari), conferendo caratteristiche di 
omogeneità alla materia su scala nazionale. 
 
 
Somministrazione di alimenti e bevande 
 
    Per l’apertura degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico, 
comprese quelle alcooliche di qualsiasi gradazione, di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 
287, si conferma la previsione dell’obbligo di rilascio dell’autorizzazione rilasciata dal 
comune competente per territorio. 
    Il trasferimento di sede e il trasferimento della gestione o della titolarità degli esercizi di cui 
al presente comma sono invece soggetti a dichiarazione di inizio di attività da presentare allo 
sportello unico per le attività produttive del comune competente per territorio, ai sensi 
dell'articolo 19, comma 2, della legge n. 241/90, con effetti rispettivamente differiti (30 giorni 
dalla presentazione) e contestuali. 
    E' subordinata alla DIA con effetti contestuali anche l'attività di somministrazione di 
alimenti e bevande riservata a particolari soggetti elencati alle lettere a), b), e), d), e), f), g) e h) del 
comma 6 dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287 (casi in cui l’autorizzazione è atto 
dovuto). 
 
    Al fine di assicurare un corretto sviluppo del settore, i Comuni, limitatamente alle zone del 
territorio da sottoporre a tutela, adottano provvedimenti di programmazione delle aperture 
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degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande al pubblico, ferma restando 
l'esigenza di garantire sia l'interesse della collettività inteso come fruizione di un servizio 
adeguato sia quello dell'imprenditore al libero esercizio dell'attività. Tale programmazione 
può prevedere, sulla base di parametri oggettivi e indici di qualità del servizio, divieti o 
limitazioni all'apertura di nuove strutture limitatamente ai casi in cui ragioni non 
altrimenti risolvibili di sostenibilità ambientale, sociale e di viabilità rendano impossibile 
consentire ulteriori flussi di pubblico nella zona senza incidere in modo gravemente 
negativo sui meccanismi di controllo in particolare per il consumo di alcolici, e senza ledere 
il diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla normale mobilità. 
 
    In ogni caso, resta ferma la finalità di tutela e salvaguardia delle zone di pregio artistico, 
storico, architettonico e ambientale e sono vietati criteri legati alla verifica di natura 
economica o fondati sulla prova dell'esistenza di un bisogno economico o sulla prova di una 
domanda di mercato, quali entità delle vendite di alimenti e bevande e presenza di altri 
esercizi di somministrazione. 
 
    Detta previsione conferma il divieto di fissare contingenti e parametri numerici legati alla 
mera logica dell’equilibrio tra domanda e offerta. 
 
 
Esercizi di vicinato 
 
    L'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie di un esercizio di vicinato, 
come definito dall'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, 
sono soggetti a dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico per le 
attività produttive del comune competente per territorio, mediante DIA con effetti 
contestuali (come si ricorderà, finora per l’apertura occorreva attendere il decorso di 30 
giorni dalla presentazione della comunicazione di avvio). 
    Lo stesso dicasi per Spacci interni, apparecchi automatici, vendita per corrispondenza, 
televisione o altri sistemi di comunicazione, vendite presso il domicilio dei consumatori. 
 
 

 Commercio al dettaglio sulle aree pubbliche 
 
    Queste le novità previste dal decreto: 
 

1. Va confermata anzitutto l’estensione della possibilità di esercitare l’attività oltre che alle 
società di persone anche a società di capitali regolarmente costituite e cooperative. Va qui 
evidenziato come la Confesercenti abbia più volte, nelle sedi istituzionali (vedasi 
Documento di osservazioni sul sito del Dipartimento delle politiche comunitarie), 
osservato come il commercio su aree pubbliche si sia caratterizzato, nel tempo ed in 
determinate aree del territorio nazionale, per la sua funzione di ammortizzatore sociale, 
costituendo occasione di lavoro per generazioni di soggetti che hanno dedicato l’esistenza 
propria e delle proprie famiglie all’arricchimento culturale delle tradizioni locali.    
Consentire a gruppi economici nella cui disponibilità vi siano notevoli capitali di acquisire 
esercizi all’interno delle manifestazioni mercatali e fieristiche vorrebbe dire falsare 
totalmente l’essenza stessa di tali manifestazioni, che si caratterizzano per essere qualcosa di 
più, e comunque di diverso e di peculiare, rispetto alla mera sommatoria di esercizi 
commerciali. Tale obiezione non è stata purtroppo accolta, ed ora occorrerà vigilare perché, 
in sede locale, non siano eliminati i limiti posti da leggi regionali all’ottenimento di più 
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autorizzazioni all’interno dello stesso mercato, ciò che, unitamente alla possibilità ora 
concessa alle società di capitali di ottenere il rilascio dell’autorizzazione, potrebbe realmente 
creare notevoli problematiche. 

 
2. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di vendita sulle aree pubbliche 

esclusivamente in forma itinerante sarà rilasciata, in base alla normativa emanata 
dalla Regione, dal Comune nel quale il richiedente, persona fisica o giuridica, 
intende avviare l'attività. La norma, che sopprime il riferimento alla residenza o 
sede legale del richiedente per allinearsi ai princìpi della normativa comunitaria, non 
dovrebbe modificare le disposizioni relative all’ambito territoriale di validità del 
titolo autorizzatorio.  

 
3. Viene riscritto il comma 13 dell’art. 28 del D. Lgs. n. 114/98. La norma si giustifica 

per l’esigenza di svincolare ogni regolamentazione locale avente fini di 
programmazione dell’attività da logiche legate all’equilibrio del mercato. La 
determinazione di criteri programmatori sarà possibile solo qualora lo richiedano ragioni 
non altrimenti risolvibili di sostenibilità ambientale e sociale e di viabilità che rendano 
impossibile consentire ulteriori flussi di acquisto nella zona senza incidere in modo 
gravemente negativo sui meccanismi dì controllo, in particolare per il consumo dì 
alcolici e senza ledere il diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla normale 
mobilità.  

 
4. Infine, viene – anche se temporaneamente – evitato il rischio che, per effetto 

dell’applicazione dei princìpi della Direttiva, potessero non essere rinnovate, alla 
scadenza, come è d’uopo, le concessioni di posteggio decennali nei mercati e quelle 
nelle fiere. L’art. 12 della Direttiva n. 123, infatti, stabilisce che “1. qualora il numero di 
autorizzazioni disponibili per una determinata attività sia limitato per via della scarsità delle 
risorse naturali (…), gli Stati membri applicano una procedura di selezione tra i candidati 
potenziali, che presenti garanzie di imparzialità e di trasparenza e preveda, in particolare, 
un'adeguata pubblicità dell'avvio della procedura e del suo svolgimento e completamento. 2. 
Nei casi di cui al paragrafo 1 l'autorizzazione è rilasciata per una durata limitata adeguata e 
non può prevedere la procedura di rinnovo automatico né accordare altri vantaggi al 
prestatore uscente o a persone che con tale prestatore abbiano particolari legami”. 

 
    Il principio, come si è anticipato, è pedissequamente (ndr: passivamente) riprodotto 
all’interno del testo del decreto di recepimento. Fortunatamente, grazie anche all’intervento 
in sede nazionale e locale dell’Associazione, il decreto prevede una procedura in base 
alla quale la Conferenza Unificata individuerà i criteri per il rilascio ed il rinnovo delle 
concessioni di posteggio per il commercio su aree pubbliche e adotterà le disposizioni 
transitorie applicabili alle concessioni in essere alla data di entrata in vigore del 
decreto, che non dovrebbero sopportare conseguenze negative in attesa 
dell’applicazione di dette disposizioni. Naturalmente, occorrerà poi attentamente 
seguire i lavori della Conferenza Unificata, per impedire che i diritti acquisiti vengano 
lesi inopinatamente. 
 

 
Sistema di diffusione della stampa quotidiana e periodica 
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    La particolare norma, che avrebbe comportato il passaggio al regime della DIA, con 
sostanziale liberalizzazione dell’attività, è stata accantonata, per essere discussa eventualmente 
nell’ambito della riforma dell’editoria. 
 
Attività di intermediazione commerciale e di affari 
 
    La norma sopprime il ruolo di cui all’articolo 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39 e successive 
modificazioni.  
 
    Le attività disciplinate dalla legge n. 39 vengono assoggettate a dichiarazione di inizio di 
attività, da presentare alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura per il 
tramite dello sportello unico del comune competente per territorio, efficace decorsi trenta 
giorni dalla presentazione, corredata delle autocertificazioni e delle certificazioni attestanti il 
possesso dei requisiti prescritti. 
 
    Spetta alla camera di commercio verificare il possesso dei requisiti e iscrivere i relativi 
dati nel registro delle imprese, se l'attività è svolta in forma di impresa, oppure nel repertorio 
delle notizie economiche e amministrative (REA), per i soggetti diversi dalle imprese, 
assegnando la qualifica di intermediario per le diverse tipologie di attività distintamente 
previste dalla legge n. 39. 
 
    I richiami al ruolo contenuti nella legge n. 39  si intendono riferiti alle iscrizioni nel registro 
delle imprese o nel  repertorio delle notizie economiche e amministrative (REA). Ciò ci 
convince del fatto che nulla è modificato per ciò che concerne l’esigenza che i soggetti 
interessati debbano continuare ad attestare la sussistenza dei requisiti professionali, ottenuti 
secondo le consolidate procedure. 
 
    Le competenze già attribuite alle Commissioni per la tenuta del  ruolo  sono svolte dagli 
uffici delle Camere di Commercio. 
 
Attività di agente e rappresentante dì commercio 
 
    Anche per l'attività di agente o rappresentante di commercio è soppresso il ruolo, di cui 
all'articolo 2 della legge 3 maggio 1985, n. 204. 
 
    L'attività è assoggettata a dichiarazione di inizio di attività, da presentare alla camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura per il tramite dello sportello unico del comune 
competente per territorio, efficace decorsi trenta giorni dalla presentazione, corredata delle 
autocertificazioni e delle certificazioni attestanti il possesso dei requisiti prescritti. 
 
    Spetta alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura verificare il possesso 
dei requisiti da parte degli esercenti l'attività e iscrivere i relativi dati nel registro delle 
imprese, se l'attività è svolta in forma di impresa, oppure nel repertorio delle 
notizie economiche e amministrative (REA), per i soggetti diversi dalle imprese, assegnando 
la relativa qualifica. 
 
    I richiami al ruolo contenuti nella legge 3 maggio 1985, n. 204,  si intendono riferiti alle 
iscrizioni nel registro delle imprese o nel  repertorio delle notizie economiche e amministrative 
(REA). Valgono, qui, le medesime considerazioni fatte, per i requisiti professionali, a 
proposito dell’intermediazione commerciale e di affari. 
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Disposizioni transitorie (per attività di intermediazione ed agenti e rappresentanti 
 
    Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro i sei mesi successivi 
alla data di entrata in vigore del decreto, saranno disciplinate le modalità di iscrizione nel 
registro delle imprese e nel REA dei soggetti iscritti nei ruoli soppressi, nonché le nuove 
procedure di iscrizione. 
 
 
Attività di acconciatore 
 
    L’esercizio dell’attività di acconciatore di cui alla legge 14 febbraio 1963, n. 161, è soggetto a 
dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico, con efficacia contestuale. 
 
    Il responsabile tecnico dovrà garantire la propria presenza durante lo svolgimento dell’attività di 
acconciatore. 
 
 
Attività di estetista 
 
    L’attività è esercitata in forma di impresa, individuale o societaria. Non è consentito l’esercizio 
dell’attività ai soggetti non iscritti all’Albo delle imprese artigiane di cui all’articolo 5 della legge 8 
agosto 1985, n. 443 o nel Registro delle imprese di cui all’art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 
580. 
    L’esercizio dell’attività di estetista è soggetto a dichiarazione di inizio di attività da presentare 
allo sportello unico, con  efficacia contestuale. 
    Per ogni sede dell’impresa dove viene esercitata l’attività di estetista, dovrà essere designato, 
nella persona del titolare, di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di un 
dipendente dell’impresa, almeno un responsabile tecnico in possesso della qualificazione 
professionale. Il responsabile tecnico garantisce la propria presenza durante lo svolgimento delle 
attività di estetica. 
 
 
Attività di tintolavanderia 
 
    L'esercizio dell'attività professionale di tintolavanderia, di cui alla legge 22 febbraio 2006, n. 
84, è soggetta a dichiarazione di inizio di attività da presentare allo sportello unico, con efficacia 
contestuale. 
    Vengono modificati alcuni aspetti relativi alla durata dei corsi di qualificazione tecnico- 
professionale (450 ore complessive da svolgersi nell'arco di un anno). 
    Le imprese del settore sono autorizzate a continuare a svolgere l’attività fino all’adozione delle 
disposizioni regionali di attuazione della legge n. 84 che prevedono termini e modalità per la 
designazione del responsabile tecnico. 
 
 
 Marchi ed attestati di qualità dei servizi 
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    Una norma inedita prevede che i soggetti, pubblici o privati, che istituiscono marchi ed altri 
attestati di qualità relativi ai servizi sono responsabili della loro attribuzione e rendono disponibili 
ai prestatori ed ai destinatari, tramite pubblicazione sul proprio sito internet, informazioni sul 
significato dei marchi e sui criteri di attribuzione dei marchi e degli altri attestati di qualità, 
dandone contemporaneamente notizia al Ministero dello sviluppo economico e evidenziando se si 
tratta di certificazioni rilasciate sulla base del sistema di accreditamento di cui al Regolamento 
(CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 9 luglio 2008. 
 
 
Abrogazioni 
 
    Infine, il decreto provvede ad abrogare espressamente le norme considerate incompatibili 
con i propri contenuti. 
 
 

Cordiali saluti, 
   Giuseppe Dell’Aquila 

 
 
 
 
 
 
 


